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SCENA PRIMA . ' 

VI vedrò Iponde felid 
Più gioconde, più fiorite t 
Vi vedrò dai Numi amici 
Rilpettate, e riverite» 

Col Tdbr eh' oggi acquiOaiA 
V inalzate •^-rnmcTO ónor. ' 
Faollo g^cttio...* 
Che vedo i . ' . , 

- s c E N À n/ ■ 7 

Q Marte ^ e Giunone.. • 
Uì Giunone! 
Qià Marte ! E qual ti traflà 
loiòlica cagione a quelle fponde? 
Mar. E quale altra s* a(conde 

Cacone in te^ che te qui pure io trovi? 
Ciun. I miei penfier non fui 

Ufa giammai di palelàre akrui» 
Mar. Sempre altera e fupecba 

Tu favelli così . 
Ciun. Cod Avella . 

La Germana di <Sovt.^ *. 
4 Mar. 



( 



/li^jrn Ed io che fono . ' ' • 
Di Giove il figlio, a moderar tMnfegna * 
Qiiell' alterezza tua . Se a ipe non vuoi 
Far noto il tuo dilègno, ate vogU io 
Tutto fvelare il gcan difegn^i mio* 

Giun. Parla. - • 

Mar. Saprai òiUtìontt J . v; * • 
Ch* oggi toge alla luce • 
Lp già prefcritta in Ciel Prole primiera 
Della Coppia Real che all' Arno impera. 

Giuri. E che perdìo? - » i.->*. • j ' 

iif/7r. Di quelk' aUfttiiteb v 
Io foUecito dtcotioy <md^èga< ilv : . 
Fiti dal pAm fad di h cara iidàv. 

G/^/w. Chi ? Marte ? 

G////;. Ma l' otterfat 

Mar. Se il Cielo 

Non ofa opporli a uà fmìóa 4f&ói» . . 

Créào che l' 0it«rrk w. .* . " . 
Giuff. Ma noi cfed'io. ^ - 

Jlhr, Perche ? • • * • • . . 

Ciiiii. Perche Giunone a ogn' altra cucà • 

Vuol , che la Tua prevalga . 
Mar. E con qual dritto njai? . 
Giuft. Con quello ftefTo 

Con cui di tutti i Regni. 

Ella è Dea tutelar. 
Ular. Ma il fuol di .Flsct 

Non 



Non è facrato a Marte?.. . ^ ,-. 
Giufu Ed a ine, tutco in pria 

Non fu facro d'Ecruria il, fa§jL,tpeno? 
Mar. Ah ravvifatf almeno 

Che d'uopo tan pòi di.jné <jue' Regni fteffi 

Che Tu vuol regolar • \ 
Gìun. V Etrufco fuolo • - -» 

Or bifogno dì te non àvA mai . 
Mar. Sarà. Ma tu non fai 

Forfè, o Giunon,quel che i. volumi eterni 

Prefi^ifcono al Mondo : - , • 

Nop. fci che ifl^-riV4PirH' Amo 

Pottia forgerò uil^ giom<> jua' Alma gtaìftdè ^ 

Che desinata poi • # • * ! ^ .. . V ; / 
l^iufj. Lo so: mi è noto • -^^'^ ^ , 

Ogni nafcofo aucano^ 

Ma ch'io ti ceda alfin^u fperi in vano. 
Mar. Ebben , di Giove al trono \ 
Cìm. Al J^9Xk di Giove 

Vanqe^ vanne (e vuoi« Quel Giove fteilò 

Che i difegni di Matte . • ; . . . 

Si fa dover di fecondar àlora^' 

Cxedi , che afcolterh Giunone ancora • 
Mar^ Superba , non fci V- 
Tu fola che imperi: 
^ T* inganni fe fperi .... 
' Che tutti gli Dei 
Stali foddigi V 

' ^ . ■ ' ' . Se 



I>ARTB PRIMÀI 

Se a me cu non cedi^ 
Se freno non bai^ 
Superba vedrai 

Che Mart^, qual credit - \ 
ài vileDoa è* 

SCENA IIL . 

Ciumne folà. 

IL fuo sdegno non curo • E sò che Giove 
Non dovila concraflariiii uà dritto alfine'' 
Per lung' ufo acquiflàto. Era l*Etrurìa ' 
' Qaafi deferta ancor, quand'io vegliava 
Sollecita al fuo bene. A me fi alzaro 
Ed Are, e Templi . Ed io pur quella fo^o 
Che colmarla di falli alfit^ perei : 
Son pur io che le^eT 
Qudla ComA Clemente, e getterofa 
Ch* Ella fopra il fuo Tcon veaen e adora 
Ed or di quella Prole 
Che co' voti affrettai , dovrei Y Impero • 
Dunque cedere a Marte? Ah non fia vei0. 
Pria che foffe in Ciel formata * , 
La beir Alma avventurofa . . ; 
Era in ine la btama afco& 
^ Di nudrirla al foó ipkadàt * 
A comporli \ A felici 

Sino il fato m'obbligai^ ' 
E di gloria le ferbai 

U più* nobile tefor * gCE- 
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. SCENA IV. • : ' 

MetCì, KiaoQ^, a quel eh* io veggié 
yjT I miei 4efir tu prevenifti . 

Gkm. Alpiri . : • : • 

Tu ancora alla tutela • • - • - *- 
Della Prole Real? 

Mere. Prego sì ginnde • 
Io mi credea m Mìtara alméno - 
Sai, il Tofco terreno - . 

Mi: C8fo" firi^TTTubi tefori ' - 
E le belle arti Tue fon doni ipiei ; 
Dunque afpirar potrei. . . > - 

Gtìfw. Senti: conofco 

Che alTai lo merìtafti, e di quel dritto 
Con cui pur. io v' ispiro ^ alcuna parte ' 
Per concederti io fon . Ma il croteete ? 
Qudlo mio dritto Hteflò 
Uni^ teiiiérario Dio eontrafta- addìo » 

Mere» E chi è collui? 

Giun, "Marte. 

Mere, Sì, perchè poi , . - 

Sia turbata all' Etruria ■ 

La fua cranquillitii. / .. v 

Giun. Dunque conieod 

Meco d*opporti a tm nuuo aid&rf 
Merc^ Difponi ; * - ^' 

Pur di me qual ci piace » 



Ciufj. M'afcolta. Al Tron di Giove 
Marte poc'anzi atidò, quafi ficuro 
Di piegarlo a Tuoi voti. Io non dovrei 
Temer che jGìove alla richieih audace 
Doveflè acconfentlr; tna^ Giote è Padre 
Chi Ai patria dal figlio 
Eflèr (edotto alfin. Vitt» ccrflretta • 
Ad accorrervi io fon.>Xu nii precedi, 
Ed innanzi al •gran Tron porgi i tuoi .yQti « 
Efalta in faccia a Gioye- Smerci tuoi a. 
Io fuccedendo poi. 

Farò forza a mìQ pr^.Qpt drìcco mip; 
£ alfit» dirò cbe^al..4)oainifl9Cp pregio, . 
Por che ogn' altro s'efetada-,- - - - 
Chiamo a parte Mercurio • AUor tu ancora 
Ti protefta con arte ' - • 

Che cedi a nie > mrclie Vppponi a Marte* 
Mere. Efficace riparo. . • 

Ciun. Ah quefti iotamqi - . ^ 

Oppottu&i monfeiNi nw perdiamo 4 
Mere. Sicura è la vitcotja.. 
Giun, Andiamo. - . 

Mere» Andiamo. — ' • . . _ 

Parrai veder ficura . . 

Per te la bella fpeme. 
Noi ireglieretdo infiemo • 
' Su^ quel pressìofa p€gQo 
DegQo del nofiro amor* 

Fa- 



Farem che ognor compagne* - 
Gli fiati giuftizìa c pac« > : > 
E di virtù verace . '..-^ 
Vada fedendo l' orme . 
Canfome fd Geniior « . 

-.s e E I^ A-t . . 

*• è», v.^ %i. 

Marte /ilo. 

ME (leOb io noir - i ntendo ; Al Padre mìa 
Un innocemss telo efpongo, e chieda 
: Il fuo fitor contro <ioa ;I>ivq«jé^^ .v ■ 
Jgd egli indfohjto afcoto ^JfiS^i v - 
Or cKé del^o fperar? Ch^ vm potrel)bè > 
Indicar quel filenzio ? Ah intendo » intendo > 
Forfè la fperae mìa cosi delufe 
Rifparmiando tin rifiuto. Ed io frattanto 
Ceder dovrò ? Dovrò vedermi ognora . 
Dall'altera derifo? Ah non.fia vero; . 
Vendicarmi iàprò * La Tem^ e il Cielo ^ 
^ trovili d«l iinio'ftrar gr ìmpeti eftremi f 
E tU'fuperba Dea, sì, tu vedrai 
Defolato perfin. * . . . Che difli mai? • 
Perdona^ ah si perdona 
O di Flora, a me facro, amato fuola» 
Troppo errai, perche troppo 

Cofii 9gLiiM nùei. VcuU: Tolo 



> 

i\Ì Parte Secohojlì 

Diiarmi il braccio mio: Tu folo adellb 
Umìl mi rendi ia fui furore ifteflò. 
Serbati in toiica gloria 

Air alma Prole eleaa ; 

A Ld che il coliQO afltecta 

Di eoa proQ>eritk* 
B (e quel cfa* io bramai 

A me non farà dato. 

Pur che t'arrìda il Fato 

Lieto il mio cor farà. 

4 S C E N A IL 

' ... . , 

^ '-^ - Mórie\ è Gimme» . 0) 
Slar.T^ Cco r altera . Ahcfaeni cederla io rento 

i^^ Nuove furie nel fen. S'eviti (2). 
Ciun. ( Io temo (3) 
1 D' alcuna trama^-B-pcrche mai dovca 

Giove afcoltarmi, e poi 

Chieder tempo a-penfàr?) 
alar. ( Potieffi almeno C4) 

Scuoprir & a Giove Ella parlò! > 
Giun. ( Ma fpero 

Che Mercurio frattanto . . E' qui Tiodegno! C5) 

• Man 

Ci) Fedendo venir Giunone» 
(23 Va in fondo alla fcena ed ivi fi fof- 
ferma penfofo^ . . ^ . . .. ì - 

(S> ^Jkndo Marte • 
CO In ano di tornare infietrOf . ^ 
(i) Fedendo Marte ^ ' . S 
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Parte Secondò; 

Mar, (E*cpii6ifiu > 

G/«;/. ( E* penfofo . ) ' * 
Mar. ( A quel eh' io veggìp 
t Se parlò, nulla ottenne. 3 
Ciun. ( Ah forfè a lui 

Pur la fpeme mancò.) - 
Mar. C Finger bifqp». ) i - • 
Ciun. (Bifogna fimulat.) Gbe nuow o Marte» 

Vedo che i paflì tuoi 



Qui di nuovo portafti- . • 
Mar. Ebben? che vuoi? (i) . • • " 
Ci«»^ Voglio del mìo contento (2) e 
' I^d un fincero pegno 
Or ci» a tno gtan diftgpo - 

} Mar. Tu fola fid felice, (3> \ ' " 

' Tu che dal Cleto or vieni ; 

i E quel bel pregio ottieni ^ 

^ Ctf altri potea fperar . V' 

Gf««. Di te quel pregio è degno , - - - 
i E a Te però fi ferba. ' ' 

^ aaì^. Non mi flshwnir fupetlia - ^ ^ - 



i- Che tì ferò tremar 

T- Ciun. Minacci a quefto fegnof * ? 
^ itiafn A quello fcgno ofFendi?. tìy^^^ 
\ C Del tuo difprezzo indegno ' 
i ^ * ( Mi vogUo vendicar. ; : 

C0^«^^'- (a) G)» <r«»te*\ 
Cs) ^ ironia. 
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'^^^ TS . S E C 02(9 A .; 

SCENA 

Mercurio^ e detti. * ^ * 

^m. nn Acete, alfio (aoece^ E' vana orinai 
1- La gamia Gooce6.. Il filo volere 
Giove alfine prefcriflè , . ' . 
E 'acciò noto vi fia 

Me, fuo Nunzio fedele, or^ v'invia,. 

Mar. Riarce farà . . . 

Ciun. Sarh Giunoft^* o ' ' * 

fderc* Freftaté 
Per or l^iq<y»ieca ia.toIIe»iuaj, 4a deggio 
Prima i (àggi dìfegoi : - /l; 
P^lefirvi di Giove. Era fua nienté 
Che Ja Prole Real principio avelie 
Da iin modella ie^ci-della grand' Alma' 
Che ì' Aiiguaa T E R P § w fe racchiude j 
Acciò tanta -virtude \ 
Fofiè fpecchio ali' Etruria.ype.a ''^mtg^i 
Germi illuftri;fsifef:oadi.. - " 
Fia che fr»ppo6C^ U To(!» $9g^o^ 

fiUerc. A si bel fin diretto 
Mafchia non già , ii^a su^.^femB^inea volle 
Quella Prole. -j^jmiMra l^: . - 

<S0i^9 Ih Cielo formar* Sapeva itftanco 
Sh^vWI «SSl^Ja defir;4ì«erfa f%t^, % 

-A V ' - AI* 
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'Altruila prometcea ' \^ 
Ed Ei la raggia idea ' " 
Per comun difinganno altrui nafcoi&ì ' 
£ per mofirar dipoi : \ , ^ 

Belli, quanto improvvifi i •dolìi^faQI^ 

Mar. Miiftlfia?* . , ^ / . 

MerCé Alfin vuol deftinata. Giove, ^ • 
Di Giunone alla cura ' • . ' ;*'> 
La bell'Alma nafcente; ond'Elfa crefca 
In tanta maeftà , quanto fia grande 
Lo fplendor de fiK>i^|)ftgi, -i ' *' ' ) 

Glun, Oh gioje/ ' . 

Mar. E a Marte? 

Mere. Ad altro tempo ^ tìfirté 

Quefto onor fi riferba. Anch'io '1 bramai 
Anch' io poi r otterrò . piove protefta 
Che afiài fìuà feconda 

La Prole che verta: che un tn^tiio germe 
Già ia Ciel prepara , e di Tua cura intanto 
Promette a Marte ed a Mercurio il vanto* 
Vuol però che fia voi 
Ceilin le gare, e opprefla 
Reftì ne voftri cuori oga' ira ultrice; 
Ciun, Io fon lieta. 
Mar. lo contento* 
Mere. Ed io felice. 
Gi«9h Splender mai non vidi un giorno 

Tanto placido e fereno. 
Maté io già più non fenco il fcno 

Agitato dal furor* Mcrc^ 



• 

i5 : • Paute Seconda; ■ ' ' 

Mere. Della forte a ma promefla 

Deh s'afFretti il gran momento; 
Cìm. , Non fi (te maggior contento 
Mar. Non fidagioja maggior. 
Mere, f aufta forte i_ *. . 

^ar C ^^"'^^ gì<5mo! . / - • 
( Faufta Coppia che regnate 
: ( Or s*efulci a voi d'intorno: 

<^ S (Voi d'Etruria, ah voi formate 
( La delizia e lo fplendor . i 



